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Crimini dei conflitti

Corte penale,
la doppia morale
dei diritti umani

PATRIZIO GONNELLA

S
ui diritti umani gover-
na la doppia morale,
che a volte si fa persi-

no tripla. Era il 17 luglio del
1998 quando a Roma, in
forma solenne, veniva fir-
mato lo Statuto della Corte
Penale Internazionale

—segue a pagina 15 —

Crimini di guerra e Corte penale,
la doppia morale dei diritti umani

PATRIZIO GONNELLA'

— segue dalla prima —

RE Di cui tanto si parla in que-
sti giorni a proposito di Putin.
Quella data concludeva un
percorso lungo cinquant'an-
ni durante il quale si era strati-
ficato, consolidandosi, il dirit-
to internazionale dei diritti
umani.

Il 10 dicembre del 1948,
all'indomani della fine della
seconda guerra mondiale, ve-
niva firmata la Dichiarazione
Universale dei Diritti Umani.
Quella Dichiarazione aveva
l'ambizione di essere la Grund-
norm messa a fondamento di
un ordinamento giuridico in-
ternazionale che avrebbe do-
vuto porre limiti alla voracità
belligena degli Stati.
DA UN LATO GLI STATI sovrani,
anche quelli democratici, le-
gittimavano sulla base della
propria intangibile sovranità
segregazioni razziali, torture
di Stato, internamenti di mas-
sa, disuguaglianze giuridiche
e sociali, guerre ai poveri, ai
migranti e aggressioni ad altri
paesi. Dall'altro si andava for-
tunatamente formando, sep-
pur in modo frammentato, un
ordinamento giuridico sovra-
nazionale, con l'obiettivo di
porre limiti all'infinita e vio-
lenta sovranità degli Stati.

Il passaggio dal simbolico al

materiale nella protezione dei
diritti umani si concretizzò
nel 1998 quando venne aperto
alla firma degli Stati lo Statuto
istitutivo della Corte Penale In-
ternazionale.

Si ruppe il tabù dell'impuni-
tà dei criminali di guerra, dan-
do vita a una Corte internazio-
nale - che a differenza delle pre-
cedenti Corti ad hoc, nate dopo
i fatti che dovevano giudicare,
per i crimini di guerra in ex Ju-
goslavia e Rwanda - avrebbe po-
tuto perseguire gli autori di cri-
mini contro l'umanità, genoci-
dio, tortura, crimini di guerra
o di aggressione nel rispetto
del principio di legalità.

Nel mentre stesso stava av-
venendo un fatto giuridico
epocale di rilevanza straordi-
naria, purtroppo già si assapo-
rava un altro clima che pian
piano avrebbe condotto alla ri-
vincita degli Stati sovrani i
quali non hanno inteso cedere
irrimediabilmente i propri
spazi alla giurisdizione univer-
sale dei diritti umani. Hanno
temuto che la persecuzione
penale sovra-nazionale delle
massicce e più gravi violazioni
dei diritti umani potesse met-
tere in discussione il fonda-
mento belligeno dello Stato
moderno ossia la sovranità. La
sovranità è un problema Lo af-
fermava Kelsen. Lo scrivevano
Freud ed Einstein in un mera-
viglioso carteggio contro la

guerra del 1932. La Corte Pe-
nale Internazionale nasce per-
tanto a seguito di un Trattato
internazionale. Vincola i Pae-
si che lo firmano e ratificano.
Può operare solo per fatti
commessi nei territori di pae-
si parte della Convenzione o
nei casi di responsabilità del-
lo Stato firmatario. L'Italia
aderì alla Corte pochi anni do-
po, anche se ci metterà più
tempo per adeguare i propri
codici.
COME DETTO, PERÒ, la giustizia
penale è sempre stata conside-
rata questione attinente alla
sovranità intangibile degli
Stati. Le grandi potenze negli
anni successivi, parzialmente
riuscendoci, hanno cercato di
paralizzare la Corte Penale In-
ternazionale.

Lo hanno fatto esplicita-
mente, senza vergognarsene.
La Russia e la Cina se ne sono
tenute ben lontane. Myan-
mar, Egitto, Corea del Nord si
sono sottratte a priori al giudi-
zio non firmando lo Statuto.
Tra i 123 Stati non c'è L'Ucrai-
na che però ha firmato lo Sta-
tuto e chiesto l'attivazione
della Corte per crimini com-
messi durante la guerra del
2014. Gli Stati Uniti non solo
non hanno aderito ma hanno
fatto qualcosa in più, palese-
mente destabilizzante: han-
no promosso accordi bilatera-
li con alcuni Stati alleati per

6á_
Le grandi potenze l'hanno
paralizzata. Russia e Cina
se ne sono tenute ben
lontane. Peggio gli Usa:
non hanno aderito e con
accordi bilaterali hanno
«salvato» i loro militari

neutralizzarne l'impatto ed
evitare conseguenze per i lo-
ro militari impegnati nelle
missioni internazionali.

L'amministrazione Trump
giunse ad emettere un pro-
prio ordine esecutivo - poi re-
vocato da Biden - che prevede-
va il divieto di ingresso negli
Stati Uniti nonchè sanzioni
economiche per il personale
giudiziario della Corte.
OBIETTIVO POLEMICO era in par-
ticolare la giudice del Gambia
Fatou Bensouda che si era per-
messa di indagare sulle denun-
ce di crimini commessi da sol-
dati statunitensi in Afghani-
stan dal 2003. Le prove c'era-
no, la collaborazione giudizia-
ria americana no. Trattasi del-
la stessa procuratrice che sta-
va indagando sulle torture e i
crimini commessi in Crimea.
Se oggi la Corte è depotenzia-
ta nella sua azione di giustizia,
lo si deve anche alle responsa-
bilità di chi non ha voluto far-
la funzionare.

Fino ad oggi la Corte penale
internazionale si è occupata
di trenta casi e ha emesso tren-
tacinque ordini di arresto che
hanno portato alla detenzio-
ne di diciassette persone. Tra i
tredici latitanti, dal 2009, vi è
Omar Hassan Ahmad Al Ba-
shir, per decenni presidente e
dittatore del Sudan. e ancora
in attesa di essere consegnato
dalle autorità sudanesi.
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Ayad Alkadhi, "Baghdad"
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